
 

 

 

IL FUTURO DELLA UE E I RAPPORTI CON L’AFRICA 

 

di Romano Prodi 

su Il Messaggero del 6 febbraio 

 

Giustamente concentrati sul caso ucraino e sui rapporti fra Mosca e Pechino, stiamo 

mettendo in secondo piano alcuni recenti eventi che avranno invece una decisiva influenza 

sul nostro futuro. 

Sessant'anni fa avevamo salutato, con partecipazione e favore, il processo di 

decolonizzazione e la progressiva adesione alla democrazia della maggioranza dei paesi 

africani. Ci stiamo invece accorgendo che, schiacciata tra il terrorismo e l'autoritarismo, la 

democrazia sembra arretrare in molte aree del continente.  

L'allarme più recente arriva dai paesi del Sahel, l'immensa regione che si estende a sud del 

deserto del Sahara, una regione sempre rimasta legata alla Francia sotto tutti gli aspetti, 

economici, politici e culturali. 

Nel Sahel i colpi di stato si sono moltiplicati a ritmo serrato a partire dal 2020: prima in Mali 

poi in Chad e in Guinea, e quindi in Burkina Faso e, di nuovo, in Mali. 

Gli eventi di quest'ultimo paese toccano particolarmente noi europei. Nove anni fa, infatti, di 

fronte all'avanzata dei terroristi, resi forti dagli armamenti sottratti agli arsenali di Gheddafi, 

la Francia aveva inviato un contingente di cinquemila soldati per proteggere il sud del Mali 

e, soprattutto, la sua capitale Bamako. 

Dopo nove anni e dopo che, con la Francia si sono schierati numerosi paesi europei, 

immagini della stessa folla che, nelle stesse strade, plaude all'arrivo dei mercenari russi 

(arrivati per sostituire i francesi), mi conferma che l'azione degli eserciti, senza 

l'accompagnamento di un'adeguata azione politica, è destinata ad avere breve durata. 

Senza la politica la gratitudine si trasforma rapidamente in ostilità. 

Questi avvenimenti stanno naturalmente provocando un acceso dibattito in Francia, dove si 

discute se restare, partire o cambiare strategia. Intanto, in 

Mali, si sta diffondendo un'ampia reazione popolare contro le sanzioni applicate dalla 

Cedeao (Comunità Economica degli Stati dell'Africa Occidentale) nei confronti del proprio 

paese, nonostante tali sanzioni siano sostenute non solo dalla Francia, ma anche dagli Stati 

Uniti e dall'Unione Europea. Come spesso capita quando si fa ricorso a sanzioni, si finisce 

col colpire la parte più debole della popolazione. In questo caso esse hanno reso ancora 

più drammatica la mancanza di cibo e di medicine di cui soffre da tempo almeno un terzo 



 

 

 

del paese. Tutto questo ha rafforzato il governo golpista, che ha potuto godere di un sempre 

più forte appoggio popolare accusando la Francia di essere stata l'organizzatrice delle 

sanzioni e di essere quindi nemica del popolo. Questo complicato insieme di circostanze ha 

permesso al governo maliano di accompagnare la crescente ostilità nei confronti dell'antica 

potenza coloniale con una rivolta nei confronti della democrazia, tentando in questo modo 

di legittimare anche il ritiro del precedente impegno del governo di indire nuove elezioni.  

Di questo sta naturalmente approfittando la Russia con i suoi mercenari, anche se molti 

osservatori stanno ponendo il problema di quanto la Russia potrà portare avanti l'estensione 

della sua presenza in uno scacchiere sempre più vasto, essendo pesantemente impegnata 

non solo in Ucraina, ma anche in tutto il bacino del Mediterraneo. 

Per ora ci limitiamo ad osservare con interesse, e anche con una pur prudente speranza, i 

tentativi di mediazione che l'Algeria sta portando avanti per risolvere la crisi del Mali che 

purtroppo, almeno fino ad ora, non sono riusciti a prospettare una soluzione accettata. 

Ricordiamo però che il 17 e il 18 di questo mese è in calendario a Bruxelles il sesto vertice 

fra l'Unione Europea e l'Unione Africana. Un vertice che si svolge dopo ben cinque anni da 

quello precedente. Si parlerà di ambiente, di investimenti, di sanità e di tanti altri problemi, 

ma è ora di mettere mano anche alla definizione del quadro complessivo dei rapporti fra 

Africa ed Europa. Rapporti che, finora, sono stati affidati ai singoli paesi e che essi hanno 

sempre tentato di risolvere, come nel caso del Mali, pensando al loro proprio passato e non 

al comune futuro. 


